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queste prove di buona volontà vengo
no date, quando vengono fatte concre
te e ragionevoli proposte, è gravissimo 
errore, o manifestazione di volontà di 
supremazia, il non raccogliere le prof-
!er*«» costruttive dell'altra parte. 

Oggi, dunque, bisogna non lasciar 
cadere la proposta di Andropov. Noi 
non diamo affatto per scontato che 
entro quest'anno l missili americani 
saranno Installati In Europa in tutto o 
In parte. 

E necessario evitarlo, proseguire la 
trattativa, arrivare all'accordo. 

Se verranno Installati 1 Pershlng 2 e 
i Crulse nella RFT, In Italia e In In
ghilterra, si avrà certamente un mu
tamento qualitativo, con conseguenze 
gravissime In tutti l campi sulla situa
zione europea e mondiale. Basti consi
derare che 1 Pershlng 2 dal territorio 
della RFT possono colpire In profon
dità l'Unione Sovietica raggiungendo
la In 5-6 minuti. Basti considerare la 

pericolosità di un'arma Insidiosa co
me 1 Crulse, o missili da crociera, per 
di più Installati In Sicilia, al centro del 
Mediterraneo, In posizione vicina al 
Medio Oriente e all'Africa settentrio
nale. 

Certe saranno le contromisure, cer
ta la nuova Impennata della corsa agli 
armamenti. Una cortina di missili di
viderà più profondamente le due Ger
manie, ostacolerà lo sviluppo di rap
porti positivi tra di esse: e ciò In con
trasto anche con la linea che tutte le 
forze politiche tedesche dichiarano di 
voler seguire. Sarà ribadita la divisio
ne in blocchi contrapposti; l'un blocco 
e l'altro saranno resi più rigidi; si ac
centuerà la subordinazione e dipen
denza di ogni paese europeo alla stra
tegia delle grandi potenze. 

All'Est come all'Ovest, nel vari pae
si e In misura e modi diversi, si aggra
veranno le difficoltà economiche e so
ciali e le contraddizioni politiche, ap
pesantendosi gli ostacoli a processi di 

rinnovamento democratico. 
A questo non si deve arrivare. La 

«doppia decisione» di Bruxelles del 
Consiglio Atlantico (dicembre 1979) è 
consistita nel disporre che si seguisse
ro contemporaneamente due linee: da 
un lato l'avvio della costruzione degli 
«euromissili», dall'altro l'avvio della 
trattativa con l'Unione Sovietica e 11 
Patto di Varsavia per accoidl che con
sentissero di annullare o «dissolvere», 
In tutto o In parte, la decisione sugli 
«euromissili». Tali due linee, come e-
spllcltamente detto nella deliberazio
ne di Bruxelles, dovevano e devono In
tegrarsi. 

Non vi è dunque un obbligo «auto
matico» di Installazione degli euro
missili entro 11 1983. E ciò tanto più, In 
quanto si sono perduti più di due anni, 
metà del tempo disponibile, prima di 
Iniziare le trattative. 

In tale senso si sono espressi parla
menti e governi europei, Il partito so

cialdemocratico tedesco, partiti socia
listi e, tra questi, 11 PSI. «Noi chiedia
mo di dare più tempo al negoziati di 
Ginevra»: tale è la posizione del parti
to socialdemocratico tedesco. 

«Il negoziato di Ginevra deve pro
trarsi per tutto 11 tempo necessario» 
(nel senso, si dovrebbe Intendere, di 
scavalcare la data dell'83): questa la 
posizione affermata dal compagno 
Craxl nel nostro Congresso di Milano, 
ripetuta nella Conferenza program
matica per le elezioni del PSI. E augu
rabile che 11 PSI non receda da questa 
posizione. 
A In conclusione, noi nell'immedla-
^ * to pensiamo sia necessario: 
A che si continui la trattativa di Gi

nevra, per arrivare ad un accordo 
11 più presto possibile, se necessario 
andando oltre la data del 1983, senza 
che alcun euromissile venga Installa
to mentre è In corso il negoziato. Se vi 
è buona volontà da entrambe le parti, 

è ragionevole pensare che entro li 1984 
un accordo possa essere raggiunto; 
À che si chieda all'URSS la confer-

ma della moratoria nella Instal
lazione degli SS20 decisa unilateral
mente più di un anno fa, con la garan
zia dell'effettiva attuazione della mo
ratoria stessa; 
£ ) che, In accordo con le decisioni del 

Consiglio Nord Atlantico di Bru-
. xelles del 12 dicembre 1979, nelle quali 
è detto che «le esigenze delle forze nu
cleari di teatro della Nato saranno e-
samlnate alla luce del risultati conse
guiti attraverso l negoziati sul con
trollo degli armamenti», Il Governo l-
taliano che si costituirà decida di non 
consentire entro quest'anno l'installa
zione del Crulse In Italia, e di sospen
dere 1 lavori di approntamento della 
base di Comlso; e dì riportare e discu
tere In Parlamento tutta la questione, 
superando ogni Interpretazione «au
tomatica», che sarebbe non corretta e 
gravemente dannosa, delle decisioni 

di Bruxelles. 
E auspicabile nella prossimi fase 

del negoziati, che si aprono in autun
no, che i Paesi europei, dell'Ovest e 
dell'Est, dicano la loro, facciano senti
re la loro pressione nel confronti del 
due negoziatori. A tale scopo sarebbe 
opportuno — e noi dovremmo adope
rarci In questo senso — che tra questi 
Paesi, 1 loro governi, le loro forze so
ciali e politiche si abbiano incontri bi
laterali e multilaterali, si concertino 
Idee e proposte da portare al tavolo del 
negoziato. Si è visto a Madrid che 
quando 1 governi europei fanno pesare 
la loro autonoma Iniziativa, le due 
massime potenze sono Indotte a tro
vare l'Intesa. 

Alcuni governi e parlamenti di pae
si della Nato, grandi forze sociali e 
culturali, significativi settori delle ge
rarchle ecclesiastiche, crescenti movi
menti pacifisti degli Stati Uniti, In 
Giappone, in Europa, si sono già pro
nunciati sulla questione degli arma

menti per obiettivi analoghi a quelli 
che noi sosteniamo. 

SI tratta di posizioni e movimenti 
diversi e articolati, ma convergenti 
nella richiesta di fondo di andare ver
so 11 blocco della folle corsa agli arma
menti e verso l'adozione di misure ef« 
fettlve di disarmo; di rilanciare la po
litica del dialogo e della distensione 
internazionale e di una cooperazlone 
capace di Intervenire efficacemente 
per risollevate quella parte del mondo 
che soffre 11 dramma della fame e spa-

, ventose condizioni di arretratezza. 

Il PCI, con le sue autonome posizio
ni, dovrà dare nelle prossime settima
ne e nel prossimi mesi un possente Im-
Pulso alle proprie'Iniziative, sia In 

arlamcnto che fra le masse, dovrà 
collegarsi con le più varie forze euro
pee, e dovrà continuare a sostenere 1 
movimenti per la pace e tutte le pro
poste che possono contribuire a fer
mare ogni nuovo passo nella corsa al 
riarmo. 

IV 
Siamo consapevoli che dal Paese 

viene una forte domanda di governo, 
di direzione, nel senso più serio, e che 
la gente si attende questo anche da noi 
comunisti. Non possiamo perciò limi
tarci a svolgere la nòstra funzione, 
pur essenziale, di difesa delle masse 
lavoratrici e popolari e del ceti più de
boli, sulle cui spalle si vorrebbe river
sare 11 costo principale della crisi. 
Dobbiamo Intervenire attivamente 
per ridare pienezza di vita alle Istitu
zioni repubblicane, tenendo presente 
che In Italia la lotta tra le forze del 

progresso e della conservazione si 
svolge nel pieno di una crisi dello Sta
to che minaccia 11 regime democratico 
e di un travaglio profondo del mag
giori partiti che non può lasciarci In
differenti. 

L'alternativa democratica non ten
de a spaccare In due 11 Paese In un 
momento così drammatico e teso e 
mentre forze potenti ed oscure lavora
no consapevolmente per svuotare e 
sovvertire le Istituzioni rappresentati
ve e cambiare le regole della democra
zia. Al contrarlo, l'alternativa è prima 

di tutto 11 ripristino pieno di queste 
regole, è la fine della democrazia zop
pa, di quella fase della vita italiana in 
cui per decenni si è preteso di esclude
re l'opposizione popolare e democrati
ca dall'area di governo in nome di as
surde discriminazioni Ideologiche. 
Così si è giustificata l'occupazione 
permanente dello Stato e del governo 
da parte della DC e del suol alleati. 
Così si è creato un regime bloccato che 
ha alimentato le Impunità e, quindi, le 
malversazioni. Così la cosa pubblica è 
stata lottizzata e privatizzata. Perciò 

ci troviamo dinanzi alla necessità Im
pellente di un generale risanamento 
dello Stato e della politica, per ripristi
nare la Ubera dialettica democratica e 
per restituire lo Stato agli Italiani, a 
tutti, quali che siano le loro fedi e le 
loro convinzioni, sottraendolo al do
minio del gruppi di potere e delle 
clientele di partito. 

Di qui 11 grande rilievo che noi dia
mo al funzionamento e alla riforma 
delle Istituzioni. Questi obiettivi esi
gono che venga avviata una nuova fa
se costituente, la quale però non deve 

contraddire, ma attuare pienamente 1 
fondamentali principi Ispiratori della 
nostra Costituzione repubblicana, ag
giornandone quelle norme di cui si ri
conosca l'odierna inadeguatezza. 

È possibile, secondo noi, pensare a 
due «tavoli» nettamente separati: l'u
no quello del governo, dove non è con
cepibile nessuna confusione tra mag
gioranza e opposizione; l'altro, quello 
di un confronto più vasto tra le forze 
democratiche Intorno al temi Istitu
zionali. Si disilluda però chiunque 

pensasse di mescolare i due plani, di 
stabilire una sorta di mercato tra l'u
no e l'altro o anche solo di Invischiarci 
In lunghi dibattiti inconcludenti. 

Un «tavolo» sul problemi Istituzio
nali può essere necessario non soltan
to per mettere fine alle gravi e nume
rose disfunzioni esistenti ma per dare 
luogo a quelle modifiche normative e 
di comportamento che consentano di 
realizzare le alternative di governo 
nelle condizioni di maggiore sicurezza 
democratica, come lo svolgimento del 
normale processo fisiologico del siste

ma del partiti. Perciò occorrerebbe de
finire precise regole che non riguardi
no solo le Istituzioni In senso stretto, 
ma 11 sistema informativo, le gestioni 
pubbliche nel campo economico e so
ciale, le leggi elettorali, le autonomie 
locali, non escludendo le procedure da 
seguire per le decisioni più importanti 
che riguardano la sicurezza, la collo
cazione e gli impegni Internazionali 
dell'Italia, decisioni che per le delicate 
implicazioni che comportano, dovreb-' 
bero essere prese da maggioranze 
qualificate. 

V 
1 Torno a sottolineare che 11 fatto 
-*• • essenziale del voto del 26 giugno 
è che si sono create condizioni più fa
vorevoli per procedere alla costruzio
ne di un'alternativa democratica agli 
indirizzi politici e al sistema di potere 
che si è Imperniato sul ruolo domi
nante occupato per 35 anni dalla De
mocrazia cristiana. Questa prospetti
va è diventata un obiettivo politico 
più maturo. 

11 fatto stesso che la DC e 11 PCI oggi 
abbiano, In Parlamento, pressoché la 
stessa forza, per la perdita subita dal
la DC, modifica profondamente la si
tuazione Italiana. La DC non è stata, e 
non è, un qualsiasi partito: ma è 11 par
tito che da 35 anni si è largamente 
Identificato con lo Stato e ha rappre
sentato 11 perno di un complesso siste
ma politico e di potere. Perciò 11 colpo 
ricevuto dalla DC non solo Indeboli
sce, rispetto al passato, qualsiasi mag
gioranza di governo che si vorrà anco
ra costruire attorno ad essa, ma ridu
ce e, frammenta 11 blocco di Interessi 
economici e sociali e di orientamenti 
politici e culturali che per decenni ha 
avuto il suo punto di riferimento fon
damentale nella Democrazia cristia
na. 

Che cosa farà ora la Democrazia 
cristiana? Punterà ancora a cavalcare 
l'ondata conservatrice che è sempre 
molto forte in tutto l'Occidente? O 
cercherà di difendere comunque 11 più 
possibile le sue posizioni di potere all' 
ombra di un pentapartito considerato 
come sua ultima roccaforte'' Ascolte
rà le sollecitazioni di certi ambienti 
cattolici che le chiedono di ritornare 
ad essere un partito Ideologico e con
fessionale? O proseguirà nel suol ten

tativi di ammodernamento che non si 
vede però come, e In quale misura, sa
ranno In grado di superare le resisten
ze tenacissime che vi si oppongono? 

In ogni caso nulla potrà continuare 
ad essere come prima. In ogni caso 
una ripresa della DC si presenta come 
impresa assai ardua e problematica. 
Ma In ogni caso un grande spazio si 
apre oggi per la nostra Iniziativa — e 
per la costruzione dell'alternativa de
mocratica — nel divario che oggetti
vamente si è venuto aprendo e via via 
ampliando fra la DC e le attese e gli 
orientamenti di vasti strati sociali e di 
settori, anche deil'area cattolica, che 
ancora erano rimasti, fino a non mol
to tempo fa, politicamente vicini alla 
DC. 

Si tocca qui una necessità di fondo 
per 11 futuro della democrazia italia
na: quella di evitare che quanti si al
lontanano dalla DC approdino verso 
forze di destra o finiscano nel disim
pegno politico. Bisogna invece opera
re, nella massima parte possibile, af
finché essi si schierino a sinistra. 

A questo proposito vi è l'esigenza di 
ribadire e rendere chiaro a tutti che 

• l'alternativa democratica non ha un 
connotato' Ideologico "" «laicista». Al ' 
contrario, essa è una-llnea che, per I 
suol obiettivi é contenuti, chiama a 
raccolta cittadini di vario orienta
mento culturale e ideale, credenti e 
non credenti. 

Anche alla luce del voto, specie 
guardando alle regioni a forte presen
za cattolica, c'è da chiedersi se 11 no
stro impegno politico e culturale ver
so le forze, le correnti, le posizioni di 
ispirazione cattolica e cristiana — che 
in questi anni, sia pure in modo diffe
renziato. sono venute distinguendo le 

loro posizioni da quelle del partito de
mocristiano — è stato, negli ultimi 
tempi, adeguato alle possibilità che 
concretamente si aprivano. Credo si 
possa dire che le potenzialità di Inizia
tiva che su questi temi erano contenu
te nell'elaborazione del nostri due ul
timi congressi non sono state ancora 
compiutamente messe in atto. Pro
prio alla luce del processi di differen
ziazione che il voto del 26 giugno ha 
posto in luce, occorre, Invece, conside
rare questa come una delle direzioni 
fondamentali di analisi, di approfon
dimento, di impegno. 

*J SI è molto parlato, nel commenti 
•"• al voto, di una delusione sociali
sta, del resto giustificata dal fatto che 
I risultati non hanno confortato se
condo le attese una condotta politica 
con la quale 11 PSI si era ripromesso di 
conquistare consistenti consensi sia al 
centro che a sinistra. 

Ciò non è avvenuto. Secondo noi 
una delle spiegazioni sta nel fatto che 
II PSI ha ritenuto di escludere, pregiu
dizialmente, che si potessero creare, 
col voto, le condizioni per fare avanza
re l'alternativa democratica; e ha In-

, vece puntato nuovamente su un rap
porto privilegiato con la DC. Noi re
stiamo convinti che se il PSI si fosse 
pronunciato, almeno In prospettiva, 
per una linea alternativa, anziché 
combatterla ed escluderla, la doman
da di cambiamento presente nel paese 
avrebbe trovato, nelle Indicazioni dei 
due principali partiti della sinistra, un 
punto di riferimento più chiaro che 
avrebbe favorito un consistente spo
stamento verso sinistra di elettori 
provenienti dalla DC. 

All'indomani del voto del 26 giugno 
il problema di quale strada intendano 
imboccare 1 socialisti italiani si ripro
pone non più In termini di condotta 
elettorale ma come scelta politica di 
fondo, strategica. 

La nostra convinzione è che, dopo 1 
risultati elettorali del 26 giugno, e In 
particolare In conseguenza della ca
duta della DC. si potrebbero aprire — 
sia pure nel permanere di una recipro
ca autonomia — maggiori possibilità 
per un'intesa fra i due principali par
titi della sinistra italiana che abbia 
come obiettivo comune la concreta 
costruzione In Italia di un'alternativa 
democratica che sia anche alternativa 
di governo. 

Se ciò avvenisse sarebbe di grande 
valore per avviare un processo di avvi
cinamento e di elaborazione comune 
di un progetto di trasformazione della 
nostra società. 

Questa scelta consentirebbe di mo
bilitare e impegnare costruttivamente 
non solo le forze di sinistra ma anche 
di entrare In un rapporto positivo con 
altre forze sociali e politiche che, pur 
non avendo votato il 26 giugno a sini
stra, avvertono fortemente l'esigenza 
di un rinnovamento sociale e politicò 
e di un risanamento della vita pubbli
ca. * " 

Ma se la scelta politica, oggi, sarà 
quella del pentapartito, fosse pure con 
Presidenza del consiglio socialista, è 
evidente che 11 PSI si muoverebbe In 
tutt'altra direzione. Non si vede, Infat
ti, come questo tipo di coalizione go
vernativa possa garantire quel rinno
vamenti a cui aspirano grandi masse 
lavoratrici e popolari e vasti strati del
l'opinione pubblica democratica e del 
mondo intellettuale. 

Quanto al partiti Intermedi, troppe 
volte In passato essi hanno avuto la 
funzione di forze subalterne alla DC. 
Ora, dopo 11 26 giugno, con una DC 
Indebolita e depressa, e con 1 risultati 
favorevoli che specie alcuni di essi 
hanno ottenuto, avrebbero la possibi
lità di far valere pienamente la loro 
autonomia e di giocare finalmente un 
ruolo politico nazionale rilevante e 
per certi aspetti decisivo. 

Sapranno volerlo, sapranno farlo? 
Oppure, malgrado le indicazioni del 
voto, finiranno col dare una mano alla 
DC perché riprenda forza e continui 
ad esercitare il suo predominio politi
co? 

Dobbiamo notare, purtroppo, che 
tutti I partiti alleati della DC nella 
vecchia maggioranza pentapartltica, 
dopo le elezioni del 26 giugno e nono
stante 1 loro risultati, stanno seguen
do una condotta che è in contraddizio
ne con le speranze e le possibilità di 
avviare un corso realmente nuovo del
la vita politica italiana. Mentre noi 
siamo più che mai convinti che un ri
cambio delle forze al governo non è 
una necessità di parte ma è la conditio 
sine qua non per assicurare la vita e il 
futuro della Repubblica. È per questo 
che non allenteremo neppure per un 
attimo l'impegno per 11 ricambio, per 
11 rinnovamento, cioè per giungere a 
un'alternativa democratica che trovi 
espressione anche in un'alternativa di 
governo. 
*1 Dobbiamo ribadire che questo 
"**• traguardo non si raggiunge fa
cendo la pura somma del partiti e del
le formazioni che fanno parte della si
nistra così come tradizionalmente è 

intesa. Bisogna, infatti, spostare forze 
intermedie e anche quel settori delle 
grandi forze popolari e di classe che In 
Italia, storicamente, si sono organiz
zate al di fuori delle sinistre. Occorre 
perciò confrontarsi con valori e cultu
re originali, Interpretare e mobilitare 
esigenze e realtà associative diverse, 
domande di risanamento e di rinno
vamento della vita politica e dell'or
ganizzazione produttiva e sociale che 
si sono espresse anche nello sposta
mento di voti dalla DC verso I partiti 
intermedi o che hanno scelto la strada 
dell'astensione o del voto di denuncia 
o di protesta. 

Il partito deve dunque aver chiaro 
che non si tratta di operare solo sul 
piano del rapporti politici. Decisivo è 
l'allargamento del tessuto di consensi 
sociali e culturali che sin qui ha fatto 
da base alle sinistre: un allargamento 
che deve Indirizzarsi sia verso le nuo
ve figure di lavoratori intellettuali e 
tecnici che operano nel processo pro
duttivo in misura sempre maggiore 
(fra 1 quali abbiamo fatto solo alcuni 
passi avanti, specie nelle città del 
Nord e del Centro), sia verso i contadi
ni (che noi stessi non consideriamo 
quanto dovremmo), sia verso 1 ceti 
medi della produzione, dello scambio, 
dei servizi e delle professióni. Nel con
tempo non dobbiamo dimenticare che 
la moderna società capitalistica pro
duce «nuove miserie», fasce sempre 
più larghe di esclusione e di emargi
nazione. 

Tutto ciò richiede che si dia alla co
struzione dell'alternativa una sostan
za sociale e culturale, e non solo politi
ca; e che si svolga un'ampia azione di 
orientamento Ideale, sia per respinge
re te suggestioni della nuova destra 

sia per far avanzare nelle coscienze l'i
dea di una originale trasformazione 
civile e sociale dell'Italia moderna. SI 
tratta di contribuire ad affermare una 
coscienza culturale critica di massa, 
fondata scientificamente, e di far pro
cedere in ogni campo e In ogni forma 
Pidea-forza che abbiamo prospettato 
di un incontro tra intellettuali e popo
lo, tra le forze del lavoro e le forze del* 
la scienza. 

Bisogna ormai proporsi l'obiettivo 
di giungere all'elaborazione di un vero 
e proprio programma dell'alternativa. 
Vi abbiamo lavorato molto prima del 
Congresso e ne abbiamo riassunto le 
linee nel programma elettorale e alla 
Conferenza programmatica del 2-3 
giugno. Ma si deve andare avanti nel
la precisazione e nella concretezza del 
suol contenuti in un rapporto largo 
con tutte le competenze, interne ed e-
sterne al partito e In un dibattito che 
coinvolga grandi masse. È falso il pre
giudizio secondo il quale le masse so
no solo produttrici di spinte Irraziona
li ed emotive, e 1 competenti soltanto 
consiglieri di un personale politico, 
separato dal popolo, che dispone e 
manovra a suo piacimento le leve del 
potere. ~ - - - - • 

In questo lavoro non dobbiamo di
staccarci né dal bisogni e dalle aspira
zioni reali né dalla necessità della più 
grande serietà e precisione, anche tec
nica. Solo così daremo alla nostra ela
borazione programmatica un caratte
re continuo e che ne aumenta via via 1 
protagonisti, sia collettivi che Indivi
duali. Un programma per l'alternati
va deve essere fatto e riconosciuto co
me proprio dallo schieramento più 
ampio possibile di forze sociali, politi
che e culturali. 

VI 
Dalle considerazioni fin qui svolte 

deriva che non possiamo certo ada
giarci sul risultato elettorale ottenuto. 
Nuovi grandi passi avanti dobbiamo 
compiere per estendere la nostra for
za, ampliare le alleanze sociali, espri
mere pienamente una capacità pro
grammatica e di progettazione. 

Possiamo attendere con serenità a 
questo sforzo di crescita, di sviluppo, 
di ulteriore rinnovamento del partito 
perché siamo forti di un risultato elet
torale che ha dato animo e fiducia al 
compagni. 

Ho già detto che 11 problema più 
complesso che abbiamo davanti come 
partito, oltre che come FGCI, è quello 
del giovani; un problema al quale ri
tengo dovremo dedicare una specifica 
sessione del Comitato centrale. 

Ma vi sono altri campi e direzioni In 
cui abbiamo elaborato e praticato da 
tempo indicazioni nuove che non han
no però ancora trovato piena espres
sione della loro potenzialità nel lavoro 
quotidiano di tutto II partito. 

Mi riferisco in primo luogo alle 
grandi masse femminili. È certo che 11 
partito ha conquistato, fra le donne e i 
loro movimenti, una posizione di sicu
ro prestigio e una considerazione net
tamente superiore a quella che hanno 
gli altri partiti. Ma una parte del par
tito, a tutti i livelli, è rimasta ancora 

sorda o disattenta al temi della eman
cipazione e liberazione della donna In 
tutti 1 loro aspetti e in tutte le loro 
Implicazioni. Ora, le donne sono oggi 
fra le più colpite dagli effetti materiali 
della crisi e sono il bersaglio di una 
controffensiva reazionaria che le in
veste da ogni lato e in particolare sul 
plano delle idee e del costume. Se non 
si respinge a tempo e con energia que
sto attacco antifemminile, non saran
no solo le donne ad arretrare, ma l'in
tero movimento popolare e democra
tico. Il partito deve perciò superare ra
pidamente le deficienze di orienta
mento e di lavoro in questo campo nel
la consapevolezza, diventata patrimo
nio di tutti 1 compagni, che le donne 
sono una forza capace di un potenzia
le di lotta che è ancora ben lontano 
dall'essere stato conquistato e mobili
tato nella misura che sarebbe neces
saria. Esse sono una forza indispensa
bile per la vittoria di una politica di 
alternativa democratica. 

In secondo luogo, bisogna guardare 
a quelli che abbiamo chiamato i «nuo
vi movimenti»: I movimenti che lotta
no per la pace; per la difesa dell'am
biente e del patrimonio culturale; per 
una effettiva parità ed eguaglianza 
tra gli Individui che escluda qualsiasi 
sorta di discriminazione e segregazio
ne; per lo sviluppo di un nuovo tessuto 

associativo e del volontariato; contro 
la mafia e la camorra; contro flagelli 
come quello della droga. 

Nella campagna elettorale e anche 
nella composizione delle nostre Uste 
abbiamo saputo stabilire collegamen
ti assai significativi con posizioni, e-
sperienze, elaborazioni programmati
che di questi movimenti: ne è derivato 
un arricchimento sia per la nostra ela
borazione sia per l'estensione dei no
stri rapporti con nuovi settori della 
società. 

Si tratta però di sviluppare a questo 
riguardo un'iniziativa permanente, la 
quale valorizzi pienamente le specifi
cità e l'autonomia che giustamente 
questi movimenti intendono custodi
re, sappia riconoscere loro uno spazio 
adeguato e sappia, al tempo stesso, in
terpretare e tradurre correttamente 
sul terreno politico le esigenze e le 
proposte di cui essi sono portatori. 

In terzo luogo, nonostante molte e-
sperienze positive. Il partito non ha 
ancora saputo collegarsi nella misura 
che sarebbe possibile con tutte quelle 
forze cristiane e cattoliche che, come 
già abbiamo affermato nel nostri do
cumenti congressuali, hanno la possi
bilità di dare un contributo specifico, 
per le esigenze etiche e i valori civili 
cui si richiamano, al movimento per 
la costruzione di una nuova società. 

La campagna elettorale ha messo in 
evidenza che una parte importante 
dello stesso cattolicesimo organizza
to, compresi settori dell'episcopato 1-
tallano, non identifica più le proprie 
posizioni e I propri interessi con quelli 
del partito della Democrazia cristia
na; e che si sono anzi sviluppate rea
zioni morali e politiche alla condotta 
di questo partito, relativamente ai fe
nomeni di corruzione ai rapporti tra 
pubblici poteri e con la mafia e la ca
morra, alle profonde ingiustizie e di
sumanità che permangono anche in 
società economicamente sviluppate, 
al pericoli, della guerra e del riarmo 
nucleare. È significativo che là dove U 
dissenso su questi temi ha dato luogo 
ad episodi di critica esplicita, più pe
sante è stato in generale U calo della 
DC. 

L'altro grande tema sul quale pos
siamo dire di aver solo avviato un la
voro è quello del rapporto e dell'impie
go corretto delle competenze, degli 
speclallsmi, di cui abbiamo bisogno 
nel più diversi campi. Nella prepara
zione del Congresso e poi nella cam
pagna elettorale abbiamo potuto gio
varci del libero contributo di persona
lità deUa cultura, della scienza, del 
mondo della produzione artistica, 1-
scritti e non iscritti al partito. Molte di 
queste personalità sono entrate nelle 

nostre Uste e in notevole numero sono 
state elette alla Camera e al Senato, 
dove hanno costituito loro gruppi par
lamentari. Adesioni di altissimo valo
re hanno avuto gli appelli degli intel
lettuali per un voto di alternativa e, in 
particolare, per un voto al PCI. 

Ma quello che abbiamo fatto sinora 
non può bastare. In una realtà sociale 
ricca di tanti e rapidi cambiamenti 
per gli effetti congiunti e intrecciati di 
una profonda crisi economica e socia
le e della introduzione su larga scala 
di innovazioni tecnologiche legate a-
gU sviluppi e alla diffusione dell'infor
matica e della telematica, un grande 
partito comunista quale noi slamo è 
chiamato a compiere In questa dire
zione uno sforzo politico e organizza
tivo straordinario per collegarsi ai 
nuovi strati di lavoratori tecnici e in
tellettuali e per avvalersi sistematica
mente delle conoscenze e delle espe
rienze di coloro che lavorano nei punti 
più avanzati in ogni campo della ri
cerca. 

Anche questo è uno dei modi attra
verso 1 quali il nostro partito deve sa
per esprimere e sviluppare, nelle con
dizioni prodottesi nell'odierna società 
italiana, il suo carattere di moderno e 
organizzato partito di massa, di for
mazione poUtica democratica capace 

di stabilire suol propri e diretti legami 
con ogni parte del popolo e del paese, 
di «aderire a ogni piega della società». 

Ma tale irrinunciabile e vitale pecu
liarità del PCI, per realizzarsi a pieno, 
ha bisogno anche di servirsi e di gio
varsi del sostegno di forme di attività 
e di strumenti aggiornati nel campo 
del mezzi di comunicazione e di pro
paganda. 

Ciò comporta oggi un deciso balzo 
in avanti della nostra capacità, sia al 
centro che alla periferia, in due dire
zioni: quella di intervenire più tempe
stivamente e più efficacemente nella 
rete, ormai estesissima, di apparati, di 
strutture, di aziende, pubbUche e pri
vate, che operano nel campo della in
formazione, stampata e audiovisiva; e 
quella, soprattutto, di usare meglio, di ' 
più e direttamente, tutti i moderni 
mezzi di comunicazione di massa, os
sia la radio, la televisione, il cinema. 

Questa è una delle più urgenti prio
rità da soddisfare nel nostro modo di 
lavorare e di comunicare con le mas
se. Infatti, "da un lato bisogna tener 
testa, controbattere, modificare un 
uso politico del mass media che ci 
danneggia, perché, quando non igno
ra, stravolge o banalizza o immeschi-
nlsce le posizioni del nostro partito; 
dall'altro lato, noi dobbiamo stare al 
passo con un processo, che sta dive

nendo costume corrente, per li quale 
una larghissima parte dell'opinione 
pubblica forma i suoi orientamenti 
sulla base dell'informazione radiofo-. 
nlca e delle notizie e immagini televi
sive. -

Naturalmente, lo sforzo in questo 
campo non deve allentare minima
mente l'impegno di tutte le nostre e-
nergie nella diffusione deUa stampa 
comunista e in particolare de «l'Uni
tà». 

La sottoscrizione, che pure sta dan
do buoni risultati, va intensificata per 
raggiungere quell'obiettivo dei 40 mi
liardi, che è Indispensabile per assicu
rare l'ammodernamento e il futuro 
del nostro quotidiano. 

Le prossime settimane, fino a tutto 
settembre ed oltre, e cioè il periodo in 
cui si svolgono le feste della stampa 
comunista, offrono la possibilità non 
solo di continuare la raccolta dei fondi 
e di sviluppare la diffusione de «l'Uni
tà» e di «Rinascita», ma anche di dare 
un forte impulso all'attività di tesse
ramento e di reclutamento che, a par
te alcune eccezioni, registra un certo 
ritardo. 

Anche in questi importanti campi 
di lavoro e di conquista dobbiamo sa
pere sfruttare il positivo risultato elet
torale per ottenere successi tangibili 
in tempi brevi. 

I primi interventi nella disscussione 
Mantelli 
Alcuni aspetti del voto nella 

Iirovincla di Varese — ha ri-
evato Luigi Mombelll, se

gretario della Federazione — 
possono avere una valenza 
più generale ed alutare una 
riflessione sul modo In cui 11 
partito deve affrontare la 
nuova fase politica che si è 
aperta con il risultato eletto
rale. Nella provincia di Vare
se il voto ha avuto un anda
mento analogo a quello na
zionale, registrando una più 
pesante sconfitta della DC e 
un Incremento maggiore del 
repubblicani. Per quanto ri
guarda 11 PCI, il risultato è 
perfettamente sovrapponibi
le a quello nazionale (—0,5 
per cento alla Camera). Ma 
In questo voto vi sono ele

menti di preoccupazione che 
non derivano dal risultato 
quantitativo complessivo. 
Per esemplo, 11 voto per la 
Camera è inferiore a quello 
per il Senato, denunciando 11 
persistere di una difficoltà di 
rapporto con il mondo giova
nile. Ma — ecco il punto — 
per la seconda volta il PCI 
nella provincia di Varese re
gistra un risultato elettorale 
notevolmente differenziato. 
Nelle 2one che confinano con 
l'area milanese 11 partito su
bisce una flessione più mar
cata che nel resto della pro
vincia (—1,8% contro una 
media dello 0,2%). Perché 
questo fenomeno? Difficoltà 
si sono registrate in alcuni 
quartieri popolari, abitati 
prevalentemente da lavora
tori e da pensionati. È possi
bile che qui si sia registrata 

una qualche disaffezione de
gli strati meno protetti, gio
vani compresi. E non si può 
neppure escludere un arre
tramento del consenso da 
parte di alcuni settori operai 
che ci ripropone il problema 
del rapporto efficace con 
quegli strati deUa classe ope
rala non concentrata nelle 
grandi e medie fabbriche. 
Ma difficoltà sono state regi
strate anche nelle zone dove 
forte è la presenza del ceto 
medio urbano. Artigiani e 
commercianti appaiono co
me un elettorato ancora po
co mobile, vischioso. Diverso 
Il comportamento di tecnici, 
dirigenti, professionisti. In 
questo, che possiamo defini
re ceto medio intellettuale, la 
mobilità elettorale è più alta, 

f>lù laica la visione politica: e 
a DC è stata penalizzata es

senzialmente da queste for
ze. Ma, forse, qualche cedi
mento verso questi ceti lo ha 
manifestato anche il voto co
munista che pure parte da 
una debole base di consenso. 
Se queste ipotesi sono fonda
te, è necessario, nella nostra 
politica, distinguere di più 
tra I diversi gruppi che com
pongono 11 ceto medio e me
glio caratterizzare l'iniziati
va verso i tecnici, gli inse
gnanti, i dirigenti. E neces
sario, fra l'altro, contribuire 
a definire meglio l'identità e 
11 ruolo di questi gruppi e va
lorizzare di più il loro patri
monio di conoscenze. Un'a
zione di questo tipo consente 
due obiettivi: ampliare il 
consenso al PCI; creare le 
condizioni, nel rapporto par
tito-società, per un confron
to con le altre fon* democra

tiche e, In particolare, con i 
partiti intermedi. Ci sono 
ancora nel partito resistenze 
a sviluppare un'azione ade
guata alla nuova fase politi
ca: è necessario presentarsi 
come forza di governo, non 
rivolgersi solo ai socialisti, 
ma anche a socialdemocrati
ci e repubblicani. 

Quercini 
L'impressione — ha detto 

Giulio Quercini, segretario 
regionale toscano — è che 
abbia segnato qualche punto 
il tentativo di minimizzare la 
portata dello sconvolgimen
to elettorale. Ma noi dobbia
mo fare di tutto perché dò 
non avvenga. Dobbiamo 
sforzarci di tener desta la di

scussione sulle questioni di 
fondo poste dal voto. Tali 
questioni sono essenzial
mente tre. 

1) La forte caduta della 
Democrazia cristiana. In
tanto bisogna capire di più 
cos'è successo nella DC. Ce 
una discussione in atto, è ve
ro, ma qua e là affiora una 
tendenza singolare (quasi un 
vizio di burocratismo) ad a-
nalizzare di più le perdite o 
eli aumenti nastri, dello 
0,5% in più o In meno, che i 
5,6,7 punti che perde la De
mocrazia cristiana. Occorre 
invece spingere 11 partito a 
ristudiare la DC, la Demo
crazia cristiana di oggi, quel
la del 32 per cento, non più 
del 38. 

Mi pare sbagli Ronchey 
quando afferma che la DC si 
e votata alla sconfitta solo 
perché ha abbassato la guar
dia dell'anticomunismo e ha 

riposto lo spauracchio del 
sorpasso. Se questo fosse ve
ro ci sarebbe da prevedere un 
ritorno alle urne in tempi 
brevi. Ma mi sembra più pro
babile una DC meno superfi
ciale nel giudizio sulla pro
pria sconfìtta. Quello che si è 
manifestato è l'avvio di un 
vero e proprio scollamento 
del blocco sociale democri
stiano e del regime politico 
che lo teneva assieme. Da un 
lato, infatti, perde nel ceti 
medi urbani (sia al nord e sia 
al sud) e dall'altro nel popo
lo, nel settori assistiti, so
prattutto del Mezzogiorno. 

Una prima lettura di dati 
elettorali in Toscana (e 11 vo
to di Firenze e quello della 
Lucchesla sono estrema
mente significativi) dimo
strare che la tenuta maggio
re della DC s'è verificata nel 
voto cattolico in quanto tale, 
il voto del referendum sull'a

borto, del movimento per la 
vita. A Firenze perde meno 
nei quartieri popolari, dove 
c'è un'alta presenza di par
rocchie e di nuovi movimen
ti cattolici a fondo integrali
sta. In Lucchesia perde più 
nel centri urbani di ceto me
dio alto che non nei centri o-
perai e contadini. 

Se questa analisi fosse va
lida ci sarebbero tutti gli ele
menti per ipotizzare un pos
sibile ulteriore declino della 
DC. E apparirebbe davvero 
significativo l'abbaglio con
tenuto nella critica avanzata 
da Formigoni e da altri 
gruppi cattolici che rimpro
verano alla DC di aver ab
bandonato 11 terreno delll-
dealltà cattolica. E invece 
proprio qui che la DC man
tiene una parte consistente 
del propri consensi; solo che 
questo terreno è inevitabil
mente minoritario nella so

cietà italiana di oggi. -
Comunque, dopo il voto 

del 26 giugno è possibile che 
si aprano in settori e am
bienti organicamente legati 
al sistema di potere de, Inter
rogativi di fondo e la ricerca 
di nuove collocazioni e pro
tezioni, compresi sbocchi pe
ricolosi come tentazioni di 
forzature a destra. Qui biso
gnerà sapere sviluppare un* 
iniziativa come Partito co
munista che, a partire dalla 
questione morale, tenda ad 
affermare criteri di profes
sionalità e competenza, a far 
cessare ogni discriminazione 
politica, a Indicare in concre
to un nuovo rapporto fra cul
tura e potere. Ciò anche nelle 
regioni «rosse»: è possibile In
fatti che in Toscana la DC, 
ridotta ormai al 25%, con* 
trolll tutte le camere di com
mercio, le casse di risparmio 
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